
CoNrno LA PENA DI MoRTE
UN IMPEGNO MASSONICO CHE VIENE DA LONTANO

La recente e terribile notizia della condanna alla lapidazione della cittadina iraniana

Sakineh ci deve far riflettere sulla questione della pena di morte e la sua definitiva

abolizione.

Il Grande Oriente d'Italia, fin dalla rinascita avvenuta nel 1859, ha sempre assunto una

netta posizione contro la pena di morte attraverso prese di posizioni ufficiali della sua

dirigenza, articoli apparsi sulla <<Rivista della massoneria italiana>> eo ultimo ma non per

ultimo, la mobilitazione spontanea, proveniente dal basso, delle logge che condividevano

quanto scrisse Cesare Beccaria nel 1764 nel suo Dei delitti e delle pene2 <<Parmi un assurdo

che le leggi, che sono I'espressione della pubblica volontà, che detestano e puniscono

I'omicidio, re commettano uno esse medesime, e, per allontanare i cittadini

dall'assassinio, ordinino un pubblico assassinio>>.

In attesa di una più approfondita ricerca sul ruolo che il Grande Oriente d'Italia svolse

nel'ftaha liberale contro la pena di morte, che ricordiamo venne abolita nel lBBg

durante il ministero del massone Giuseppe Zanardellí, con I'approvazione - quasi

all'unanimità da parte di entrambe le Camere - del nuovo codice penale, proponiamo ai

nostri lettori alcuni documenti risalenti a più di un secolo fa ma tuttora,

drammaticamente. attuali.



lstlllll&*

lal4::: t li!. rkrt). *i-rt. 'l.J ti.

INDIRIZZO ALLE LOGGIE IAASSONICHE
(1862)

La pena di morte è la massima delle pene, colla quale la società si credette finora in diritto di punire i

delitti più gmvi, togliendo lz vttz a chi se n'è reso colpevole. - Se consultiamo la storia, vediamo che nei

primordii delle umane società essa si apphcava ftequentissimamente e per lievissime cause. Di mano in

mano che quelle societa progredivano nell'incivilimento, noi vediamo restringersi quella peî^ ^ sempîe

minote numero di delitti; di modo che otamai essa non si applica più presso le società civili che ad

alcuni casi di omicidio. Questo fatto storico di per sé solo ci mosttetebbe qual sia lo scopo ultimo a cui

tende, quasi senz'awedetsene, I'umana societa, guidata in ciò da una specie d'isd.nto, che è la

manifestazione della coscienza univetsale. Quello scopo è I'abolizione assoluta della pena capitale; e

poiché quella che abbiam detto coscienza universale è ora illuminata e direttzr dai profondi studii che i

moderni filosofi fecero di questo importantissimo problema, è chiaro che ogni civile società si sente ota

spinta con forzz irresistibile a raggiungere questo fine con quel moto accelerato che l'illuste Balbo

dimostrò verificatsi, come nella legge della caduta dei grzvr, così nell'incivilimento.

Ma molti pregiudizii restano pur troppo arLcota all'atfiazione di così giusto principio. E in primo luogo

la questione di diritto filosofico intomo all'assoluta iniquità della pena di morte, se da un lato può dirsi

vinta nel campo astratto della scienza,lascia però sempre molti dubbi nell'animo di coloro, i quali, o
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supplizio capitale è pel popolo, piuttosto che un esempio o una mtnaccla, un puro pascolo alla curiosità,

uno spettacolo a cui assiste con più o meno emozione, come ai giuochi dtforza e di destrezza.Tuti

sanno quanto il popolo sia avido degli spettacoli e specialmente di quelli che valgono a destate in lui

delle vive e forti emozioni; e il popolo accorre anche a questo, ma esso ha pure molto buon senso e

cuore generoso, e iI sentimento che in lui desta il vedere un uomo inerme ed in catene ucciso

fteddamente dalla societa atrlrata. contro di lui, non è certo di offore pel delitto, ma sì piuttosto per la

pena stessa; e la pietà, la compassione che svegliano in lui la posizione orribile, le pene ineffabili, e

talvolta le parole commoventi del paziente, fanno sì che egli lo considera non come un delinquente

giustamente punito, ma come una vittima. E il popolo generoso prende parte per lui debole, contro la

società immensamente forte, e mentre scusa quello, maledice questa. E, bene fa; imperocché vittima è

infatti ii giustiziato del pregiudizio e della barbarie.

Questo però avwiene nella parte buona del popolo, ma la parte corrotta, quella che, per catdve

inclinazioni e per l''tgnoranza in cui glace, maggiormente avtebbe bisogno di essete contenuta dal

timore, non vede nel condannato il facinoroso giustamente punito, ma quasi un eroe che affronta la

morte talvolta con indiffetenza, spesso con ostentazione di coraggio spinto fino al cinismo. Di più la

vista del sangue del decapitato, o delle orribili convulsioni dell'impiccato, abitua chi è inclinato al delitto

a fermare senza ribrezzo tL pensieto sugli atti più crudeli ed atroci, e a mirare senza cofiúnovetsi gli

spasimi e I'agonia di una vittima che egli forse già medita immolare alle sue brutali e feroci passioni. Ed

è con questo mezzo che si ctede di educar il popolo e frenado?

D'altra patre non vi sono tanti diversi modi di punire che meglio raggiungono lo scopo? La pena dei

lavori forzzi a vita non è essa forse più terribile della morte? Tanto lo è che molti preferiscono questa a

quella. E, come giustamente osservava Beccarta, un uomo condannato alle galere è un esempio vivente

e condnuo, il che non è un giustiziato.

Ma v'ha di più. Non è d'uopo dimosúare quanto facile e comune sia nell'uomo I'errare; ora chi non

vede le funeste e irreparabili conseguenze dell'enore dei giudici, quando questi sono tratd da false

prove e testimoni^îze ^ condannare come reo un innocente? Né questo pur troppo è un caso ipotetico,

che non uno, ma parecchi fatti di questo genere si potrebbero citare awenud non ha molto in Italia, in

Fnncía ed altrove. E chi non rabbrividisce a questo pensiero? Chi non abordrebbe per questo solo la

pena di morte?

E in conferma degli esposti principii possiamo ^Írcoî^ addune le luminose testimonianze della

esperienza; la statistica criminale della Toscana dimostrò mai sempre come diminufuono i misfatti,

accrebbe la stcurezza, s'ingentilirono i costumi in ogru periodo di tempo in cui fu cancellata dalle leggi

questa sanguinosa pena.

Conchiudiamo dunque che l'esftemo supplizio, lungr dal trovare alcun fondamento nella ragion

fi.losofica, è la più barban negazione del più sacro fta i diritti; che d'alta parte non può affatto



timotosi o sprezz^tori delle ardite teorie, prendono in prestito I'andco ftasario pet colotarela debolezza

delle loro tagioni. Non è qui il luogo di ribattere con lungo discorso gli ertod delle scuole passate, che si

fecero ad infiorare coi loro sofismi la mannaja del carnefice. Basti notare che tutte si partono da un

falso e inadeguato concetto del didtto individuale; tutte per quanto possano vaiarc nelle loro

marúfestaztoni, si resúingono nell'essenza a considerare la vita (secondo le parole di Rousseau) come un

dono condizionale dello Stato, che può qoittdi esser perduto, rinunciato, tîasmesso. All'incontro la

scienza modema vede nella vita un beneficio e un diritto, che hanno radice nella stessa legge di nat:ura;

nega alla società 1z facoltà, di togliete pet qualunque causa un bene che non può dare, e del quale anzi

abbisogna, come elemento necessario alla propria cosd.tuzione organica, e ordinata conservazione;

professa finalmente tanto rispetto per l'individuo, che stima sacra la sua esistenza, e Ia pone sempre

qual fine supremo di ogtt sanzione legale.

Tutto ciò, si dice da alcuni, può aver peso come pura speculaztone; ma le idee non valgono contro

I'utilità politica e i bisogni del vivet civile: è forse giunta la società a tal punto di perfezione da poter far

senza di questa esftema pena? E per quanto possa oppugnarsene I'astratta giustìzia, non dovrà pur

troppo accettarsi, quando abbia I'attributo essenziale che ogni legge deve avete: la necessita?

Dopo tutto quello che è stato detto e scdtto da insigni pensatori su questo argomento, non riescirà

difficile provare che essa è priva affatto di questo carattere. - Il diritto della propria conservazione dà

all'individuo la facolta di respingere colla forzz la vtolenza che da altri gli venga fatta, ma sempre ne'

timiti di necessaria difesa; e soltanto si giustifica I'uccisione dell'assalitote, allotquando l'assalito ha

esaurito tutti i mezzt di difesa. Ora, risalendo dall'individuo alla società, non è chi non veda come

questa abbia infiniti mezzi di difendersi senz'aver bisogno di dcorrere a questo estremo, e come

facilmente essa possa togliere ad un individuo la possibilità di nuocere senza toryli la vita. A buon dritto

si potrebbe dunque chiamare la pena di morte, un vero e inescusabile abuso di potere della società.

Ma qui i fautori dell'opposta dottrina potrebbero awerùe, che la giustizia sociale non ha solamente il

diritto di punire il delinquente togliendogli i mezzi di nuocere, ma le spetta ancot^ l'ufficio di

prowedere alla difesa ptevendva de' suoi membri, facendo che la pena rassicud i buoni o sia di

spavento ai malvagi. Il qual diritto di difesa veramente non può negarsi, ma deve esser sempre

circoscritto dentro i limiti della necessità, e cessa la sua ragione di esistere dal momento in cui viola un

diritto ben più alto e più sacro, qual si è quello della personalita umana. Scopo della penalita può essere

soltanto di prevenire nuovi delitti, e cootdinare le esigenze della stctxezza generale col possibile

mwedimento del reo. Ma come potrà raggiungersi questo fine coll'estremo supplizio?

Quanto al miglioramento dell'individuo, non è mestieri dire come la legge che calpesta ciò che v'ha di

più rispettabile nell'essere umano, nulla si curi di precluder la via ad ogni estrema speranza,

E quanto al timore che coll'esempio si vorebbe incutere, esaminiamo se e quando serva almeno il

patibolo ad un dsultato, che comprerebbesi a sì caro prczzo. E anzitutto facciamo osseryare che il



giustificarsi nel campo ptatico del diritto criminale, ammantandolo sotto il velo di una politica necessità;

che finalmente considerato nella sua qualità di pena, non cordsponde menomamente allo scopo a cui

s'inrlitrz2a'poiché in cambio di atterdre i malvagi e rassicurare i buoni, conturba e infierisce gli animi, e

Ii spinge al delitto, e in cambio di migliorare il colpevole e renderlo alla società, il che è l,obietto delle

pene afflittive e della giustizia criminale, cornmette all'uomo fallibile di pronunciare sull'uomo una

irrevocabile condanna, la quale trascende i limiti dell'esistenz a. tetteîa, come viola le leggi della

progtedita civiltà.

L'ItAll,-' che vznta nell'immottale suo Beccaria il pdmo che osò combattere di fronte il supplizio

capitale, l'Itzha, che si accinge on dopo lungo servaggio, a riprendere il posto che le si compete tra le

nazior]i, l'lteliz deve solennizzare e consacrare questo suo risorgimento, proclamando e mettendo in

atto quei prin.tpii umaniadi che sono ormai da tutti riconosciuti e accettad.

Si faccia dunque una petizione alParlamento, e si mccolgano nelle città, nei villaggi, nelle campagne

tante fitme che il Padamento non solo, ma il mondo intero abbiano a dtenere quella dornanda come

l'espressione concotde della volontà,nazionale. Sarà questo un Plebiscito, che per I'umanità intera e pel

progîesso avrà più 
'rmpoftanza 

che quello che statuì l'unità d'Italia. Le altre nazioriseguiranno bentosto

il nostro esempio, e noi avtemo la soddis fzzione di aver fatto un'opera safita quanto altra ma1 e i

posteri ci benerlitanno e ci ditanno benemeriti dell'umanità.
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t A  P E N A  D I  M O Í I ? E

lio - I'Italie non rofrrirò cbe le eia faito
)'oltraggio di eseere retta da codici contcmi-
Dat i  dal la sanzìooe del l 'estremo suppl iz io!  -

l l  d i r i t to e i l  6ènt impDto umroo r i  oppon-
gooc. - Bisognerebbe, per tollerarlo, confee-
sars i  ingiust i  e crudel i .  -

La Easeonerie, cbe deve tutelare e lutele
la èeots ceusa deìla giustizia e della umanitè,
si agita adesso io tutla la penisolo percbè un
gr ido di  r iprovaziooe esca da ogoi  pet to i ta-
[aoo,  da ogoi  uomo civ i le,  -

f coosigli del Gran Naestro 8otro sscollsii
ed obbedi t i  eome conraodi  -  e le Loggie nul le
t rascurcoo perchè i l  seDt imeoto di  orrore che
le anirns coniro la pena di  morte s i  t rnsfonda
in l l t te le coscienze,  e reoda impossrbi le a i

Dosir i  ìegis lator i  la  eaozione di  lcnts enor-
Í rQZZA. -

Noi verremo man meno reccoglleodo gli
atti compìuti delle Loggie ltoliaoe a guerto
oobi le iuteoto -  ed esordiremo inserendo un
dotl,o e poderoro digcorao che l'egregio Fra-
te l lo nosl to Aotuoio Mert inet i  pronuociò nel-
I'uhrmo coroizio del Teatro Prgliano a Fi-
reDze,

ìllrl aepremmo dire cbe abboodi piir io
quel la etrpeoda orsziooe I  ae un profondo eo-
ooscìmenlo del  d i r i t to od una str rordiaarìs po-
tenza di  ragiooere -  Ad ogni  modo gl i  ar-
grrmtnt i  sono tant i  e d i  cosl  potcDte evideoz*,
o( ,s l  fur te,  rubusto i l  raziocin io,  c l re noopotrÀ
a psrer Dostro,  essere i0te l lc l to che noo re
r jmaDgs ( !obvioto.

Ecco eduoque i l  d i rcorso,  * l  quale fa ee-
gui to l 'ord ine del  g iorno lotcto da quel la As.
re nrblea:

, Signorí

.  La Fratel ìenzrr  Art ig iaoe di  L ivorno mi ha
dato due iosrr i , l r i ,  qucl lo d i  rappreeeot l r la,
e qoel lo d i  prsqlgyg la parola iD quest .a ado.
nguzn .  I l  p r rm , r  m i  e ra  f . r r : i i e  adempre re  d rD lo ì
c ! t m È  h o  , 1 N t o .  a l  s e g q , o  i l  o o m e  e  l ' a d e r r c n e
d i  q u t l l r  S o c i e t à :  n Ù o  c i ) s ì  i l  a e c o n , t o ,  p e r c h è
n ' ) n  p a r m r  q u l  i l  c a s o  d i  r e t t o r r c h e  d e e l a m a .
z r o D i i  è  g l i  r r g ' r n r e n t i ,  c h c  i  r n o d e r o i  c r i m i o a -
l i s t i ,  da  Becc t r ia  l ioo  a l  vener rnd , r  p ro fes .ore

Cor rara ,  accsntp60o cunt ro  la  peoa r l i  tnor tc ,
sono Bt r t i  g iÈ  eyo l t i  rn  tàn tc  mau iere ,  e  sooo
cos l  no l ì  a  tu t t i ,  che  ooD res tÈ,  io  c redo,  p i r )
n u l l a  d i  D ú , r v o  d É  d i r e .

.  T r o v r n d o  p e r ò  g i r r s l o ,  e  c o n  m e  d o v e t e

t r o v . r r  q r u r t . r r  v , ) r  f ) u r c .  e h e  u o a  y o l t r  c l t e  r i n a
A r r o e t a z i o o e  l l o p , , l r r e  r j i  l , r y , r r l r l  è  q u l  r a p
p r c i È u t * r . 4 r  d e s r J c r i  e z , i a o d r o  . . l t e  r l s t r o  r a p g , r e -

s ' . r t r r r l . e  p , r r l ì ,  e  1 r . , r  i ì  p , r r i , ,  c l t c  t i c r r e  q r r : l l r
e r C t t r  u , l l à  r r g r , ' i l !  t q s Ì : r 1 a .  e  p , r  l À  p d 1 . - e l ì e

e 3 J '  É h b e  o e i  r r : v e g l r r  d c l l a  o È l , i , , o i l  c  p e r  l <
A ù c d s €  s t e s s e  d i  e u r  m , r l t e  v o l t c  f u  b e r s a g l i , , l
i . r .  p : r  c o r n p i a r : e r e  r u  p a r i  t c n ì p o  a d  . : s t a  e  D o D
l ip i te rc  cosc  de lL t .  noo possu fa r  u l t ro  che
m r n i f e g t g r c r  f r . o c t m e t ì t p  i l  m i o  p e r e r e  r n t o r u o
a l  e a l ' ) r e  d i  q r r e g i i  a r g , , m e o t i ,  e  d r r r i .  q u a t e
d r  e r s i  s i a  p c r  m e  p e r ( a t o n o  e  t r l r a g i r n o  r
t u i t e  l e  n b i e a i o n i .  r f f i o c h è ,  o . e  l o  r i c o n o s c i a t e

t À l è  s o i  I u r e !  r r s c i t i  d r  q u à !  l à  r n i n t e  v o s t r a

non d iveqh i ,  ma s i  t rnga s l , re i la  u t ì i cómente  B
q u e l l , r .  e  p o s s i a t e  r i p c r " r l o  È  t ù t r i  6 l  c h ' r g l i

eo l r i  ac l la  cosc ieuzs  uo iverga le .

.  Ne i la  d iscues iooe che ebbe luogo a ì  Senato ,

ho  veduto  cbe a lcun i  buoo i  senator i  combat -

te rono ls  peoa d i  mor te  io  nonre  de l la  re l i -
g ioae.  V i  con feaso che io  non ro  d i  q ta le  re -

l ìg iooe eas i  io teadessero  par ls re r  percbè tu t te

queì ìo  a lmeno che cooosco io ,  deg l i  sn t i ch is -

s ìmi  tempi  f ino  a i  g io ro i  nos t r i ,  o  hanoo scr i l ta

l a  p e n a  d i  m o r t e  n e i  ì o r o  C o d i c i ,  o  ì ' h a o n o

coosÀcra lÀ  co l l ' uso ;  e  t ! t l ;  pur  t roPPo sapp ismo,

que le  uso  ne  sbb iaoo fa t to  Que l le  po i  d i  esse ,

che l ranno t rs  le  lo ro  do [ t r ioe  l 'e te în i [À  d€ ] le

pooe io  uo 'e ì t ra  v i ia ,  coo  c iò  so lo  cono venute

I  ina lzÀre  ne ì ì r  v i t s  p rereo te  i Ì  pa t ibo lo  a l la

d ign i ta .  d 'un  dogma,  Lase iamo dunque io  pace

) e  r e l i g i o n i .
.  M is l io r i  a rgoment i  cer tamente  sono queì l i

deaunt i  da l la  îòg ioD pur t  e  da l l ' esper ieoze,

q u a l i  ì ' i o v i o l a b i h t à r  d e l l e  v i t e  u m a n a ,  i  l i m i t i

de l  po tere  eoc ia le ,  I ' i oe f f i c lc ia  de l l ' esempior  la

f * l l i b i l i ra .  de i  g ìud iz i  umgo i .  M ' r  anche ques l i

b isogor  d i re  chg non ereno ebb* taoza ch ia '

l r l . i !  se  t rúeàno ooeor i l  t { t r l i  coDt ràdd i t to r i  Boco

l r 8  u , r r n i n i  g r a v i ,  i ì l u f D r r r a t i ,  e  c e r l a m e n t È  o o n

rnet ro  e r rs ib i l r  d i  no i  E  l r  rag i ( ìnc  de l la  eon-

t r a , l d r z r o o e  e t r ,  i o  c r e d , r ì  i n  q u r s t o :  c h e  d i

queg l i  a rgomrBt i ,  g l i  uo i  par tec ipar ro  l roppo

de l la  na turo  es t rh t ta  e  inaccess ib i le  de l la  me-

lo f i s ica  per  po le re  o t teoere  l 'ades iooe d i  tu t te

le  n :eo t i .  e  perchè I 'oppos iz iooe oon dur i '  f incbè

v i  s reno uomin i  su l l r  te r ra ;  g l i  a l i r i  par tec i -

pano de l le  inc€r l rzze  de l la  s ta t ia t i ca ,  l reneme'

r i tÀ  r i ccog l i t r i ce  de i  fa t t i ,  che  un  g io ruo  po t ra

mr , l t ( '  oe j Ìe  cose umRnp,  r ra  che ogs id ì  è  t róppo

Hio" ine  rncora  e  t r , rpg 'o  pass ìarna la  per  po tere

ur , l i , ' a re  que i  f * l t i  coo  imparzra l r tà  e  n te r i t s rs i

l r  f tde  p , rb t r l rca .

.  T ,c .  io  la  par te  che ha  la  soc io tà  mat r igna

r rc i  , l c l . t t r  che  e l l r  p t to is , 'e ;  tacnro  t  du t rL r r ,  c l re

u te"n ì iuc ià r )o  6  EpuI l . r re  ne i  c in rp i  oe l la  tc i tnza

i n t o r u o  a l l n  i m p u t n b i l r l à  d i g l t  a t t i  u m s n i :  n o 0

sempre  l4  te r rà  è  d isP ' rs ta  a  r i cevere  tu t te  le

semÈnt i .  Ma a i  se l , tdn tò t rè  senat , t r i  che  v , ' la -

r o B ' ,  l à  p r n a  d i  m t ' r l e .  e  B  t ù t t i  ì  c n m l n " l i '

s t ì  d e l  m o n  l o  j o  f a , : c i , r  q u r s t à  r i o r n i n d à :  i l  d e '

l r r r q , r r n l . e  è ,  o  D o n  è  c , ' r r e l g , t r i l e  ?  S e  è

c , r r reggr t r i le ,  rag i , ,n  v to le  che eg l i  3 ie  t ra t t r to

corne td le !  8e  pu .  Don ! i  vog , ia  punr re  io  lu i

ia  d ispos !z ione s lessa  a  d iveo i re  uomo oDesto

e  u t i l e  a i l a  s o c i e t à -  S e  a l  c o n t r o n o  o o c è c o r '

regg ib i le ,  ge  c ioè  e i  p îesume re f ra t tÈr io  a  tu t l i

i  mezzi di educazioDe e per nes:uoa forzl

umana mod i f i cab i le ;  e l lo ra ,  qoa luoque e ia  I 'a -

geote ,  sp i r i lo  o  mater ia ,  ao iml  o  mureo l i  de l

qe lve l lo .  le  paro le  non cont too  dove i l  f c l to

è  i l  medes imo,  aegregate lo  pure  da  vo i ,  che

per  ìa  voscra  6 icurezz6 eeete  tu l lo  i l  d i r i t tod i

fa r lc , ;  ma ne l  medes imo tempo r iconoscete  e

r i3Det te t€  io  lu i  la  v i t l ima in fehce e  t remeDda

d i  fu rze  arcane e  auPer io r i .

.  l l  d i lemma,  come vedete .  o  r ignor ì ,  con-

c ìude a l la  r iab i l i taz iooe,  o  a l la  i r re rpoosab i l i tÈ ;

oon v 'è  te rmìoe d i  mezz l t ,  b isogoa sceg l ie re ,

Con ciò resta tostaozialmeole mutàlo iì coo'



oct to foodemeîta le del la peo.r ,  le quale non a
più ffne a !è sterse, ma m€zzo, ooa è pirl iu-
Jìiùte a vendettÀ, rna I c(rrrezioDei ed è qucato
per me I 'achr l ie degl i  ergomeot i ,  quel lo che,
come vi  d iss i  dr  pr incip io,  io iotendtve addi-
tatv i  come arma pr incipale d i  combatt imeoto,
e che vogl ì , r  credere oou sara,  t rAscuralo or l -'l 'ordine 

oel giorno clre vcîrà, BùttoposLo glJ.

"ostra 
epprov*ziooc.

r  Per egso cude iot to l 'at tualeaisteme pu.
r i l iv6,  s coo tut lo i l  a istemr puoir ivo crde
eoohe i l  patrbolo,  lucominciamo pure da que.
0lo, mr g patto che non ci fermiamo euìla via.
€ scrddiÀmo oel  l imbo del le galerc r  portarv i
la bandiera del ls  redeozione.

r  Nr l la mooer i rh i*  assoluta,  dove tut to d i -
pende dal l *  volontè d 'uo ao1o, v i  fu cento Bnoi
fa on pr iocipe i l  quale sert l  to l . ts  ls  log 'c.a
del la sua s i tu ' rz ione.  gert i lu l )mo e f i iosof , r .  oco
vol le 1r iù essere ideul ' l ìc . , to col  carn, , f ice,  e l r r
sb . l l .  Ne i i e  o l i sÈ rch ,e ,  co .ne  que ì i l  che  c i
g,)vetna.  la resp,rnt*bl l i tà è d i  rnol f i .

.  Ora io oon loJ eome r :o l l 'uni tà.  del  eodice
verrà rrsolut*  l r  queoùione del l *  peos di  nror te
in l r* l ie :  ml  se dopo cerr to nnui ,  coi  geut i -
ìuomini e coi fiìosolì chc ci goveroaoo, îves-
s imo a yedere r is{ Iacciars i  dr l l 'Appenaioo ìa
luguhre l ìgur l  del  compere di  Luìgi  Xt ,  v ì
fsecio osservsre, o signori, che aìlora, identi-
ficaodosi rèmpre e necegserismente il legiala-
lore colla legge, ton si tretterebbe più di cÀr-
Delìce d3 aboltre, ma di caroefìci. .

Questo discoreo dei chieriesimo lfartíuati, fu
aceol todN uo uragxoodi  epplausi ,  cBìmat i i  qual ì
il presidente drl Coosorziu dette letiure di al-
cun? let tere dt i  Frste l l i  Oar ibald i ,Saf f r  e Cam-
paoella e del venergndo Seoatore lîusio.

Inut i le d i re cbe appcua pronuoair to i l  nome
di Garibaldi il teclro risuooò di un auuiua eo.
tusiaet ico s l l 'croe dei  due mondi .

Fu quiodi  data let tura del la propor ia del i -
beraziooe che è ia segueote;

r  Cols idersodo chc la peoa di  mor ie of-
feode il diritto DsiurEle e noo reprime i de-
l i u i  ;

*  Qoosiderendo come pel  l 'u tauim€ coú-
sèot imento dei  sapieol ì  e l l 'è  condacnsta del la
f i losol ìa a dul le sc ieoze peual i ;

.  Conr iderando che nel l 'ord ioe del i 'espe.

rieoza porsiarno valulgre lo civilÈ d'uo po.
polo dall'uEo che fa del patibolo, riccontrsndolo
unico mezzo di giustieia dove regoano col ter.
rore il disordioe € lit forzr aelvaggia, causa di
r ibrezzo e di  condsoos prersole geor i  oîd inste
e  c i v i l i ;

. Coogideraodo clre il rensibile Bumento
dei reati di sdogue, aempre nraggiore dovg
rooo pì i r  crudcl i  le  peoe, ioveee di  smibuir lo
al le mi [ezze del le leggi ,  è da imputrrs i  a causc
aocial i  e morai i ,  le  quel i  nun dul  boia,  beosl
da uo savio e grrduule r iordioamcoto,  ct io a
mclrere gl i  uomrni  tut t i  nei le coudiz ioni  r i -
clrieste da tempi prngrediti, possono e&ist€ com-
b8t lu le e v in le;

. Coosiderrrodo come i deliiti si yerifi-
chino coo meggior frequenza io quelìe pro.
v iocie nel le qual i  vedinmo doloroslmeote mal
dist r ibui ta la g iusr ie ia aocia le e c iv i le,  mentre
so.no al  mioinro laddove uot  mlgì iore condi-
z iooe permette a l l 'uomo i l  progressivo rvolg i -
mento del le eue facol ta i

. Cocsiderando essere slsta glo:iadell'Ite-
l ia aver per ln pt inra proclamata nel l 'ord ioe
6cieat iÉco e prst icó la corrdaooa del le pene
eanguioarie, sostitueodo ad esse il migliore-
meuto dei  eoslumi,  mercè I 'edueazione del
cuore e f iBtruzione delì'iotelletto ;

a Coosiderendo come sot to I ' impulso di
questo pensiero, tutta ì'Europn traeformòi suoi
ordinament i  peual i  e c iv i l i ,  e,  l ie t r  dei  buoni
€ffet1i, 

"a 
Bv,rEti animosei

. Considereudo che col mrnlenere e rista-
bilire il patibulo ai verrebbe g coodaonnre
quell'ordioe di peaeieri che ci unì queodo ert-

"amo 
meterilìmeoie diyisi, e che ci fa degni

di  r ip ig l iare oel  consorzio del le oazioni  i i  po-
sto perduto, e che fa benedire il nome d'Italír
dalle coscienze univerealel

r Il popolo fforentioo, sduaatoei s parla-
meEto questo dl 14 msrzo 18?5, oel ieatro
Pegl ieoo,  sot t ì  ls  presideoza di  FreacescoPic-
cioi. dieapprora la decisione presr del Seoato
iì 25 febbraio dell'anoo sorreole e fe rolenos
vcrto perchè i Iegislatori, ispiraodosi a priDcípl
del  d i r i t to nr l ,urale,  proclama!o e oi fcso dol la
iradizioce rcienti6ce ilaliane, coofermata daì
consent imenlo uoivergale dei  espient i ,  to lgano
dal ouovo Codiee peoale l'eslrcmo suppliaio, a
sostituìscaoo io sua vece uo ordiue di aevie

l egg i  tendent i  a  mig l io ra re  I '  uorno  ne l la  v i ta

m o r a l e  e  c i v i l c .
r  Fe  eppe l lo  e  lu l ta  la  e i l ted io i {n? .a  i ta -

l iaor  d i  p romuovere  io  ogn i  p rov ioc ia  e  c i t t .à ,

pubbliche monifeutlzioní, allìue di mottrrrre che

co l t le  De l  penc ie ro  de i  nos t r i  sar î ,  coe i  ne l la

coscr€0ze dv l  pop, r lo  i ta l i i lEo  è  l s  condar )ua

dt l  pa t ibo lo .

.  I r : s r r i ca  la  p res idenze d i  e leggere  un l

Cornr t i ss i , rne  c , ìo  p ico i  p , r tc r i  per  d" re  c f f i cà .

c ia  e l l *  p resente  d . l tbPrazrOne.  ,

Qdesra  de l iberaz ione fu  appro 'a ts  ds  lu t ta

l ' u d r t o r r o  c n n  u o ' u l z o t g  d i  m n n i ,  e  c o o  u 0  à p .

plauso ent|ls'ssirco.
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CONTRO.LA 
" ' "A " 'MORTE

fVfessina. - La l,oggia adhonirae
ha diu l r ibui to la regueote Circolare cbe aì ta-
n)enlc Ì '0Dora.

La Rispr l tabi le toggi 'd AdoDhiram al lu
Ori rote d i  Nessina :

Ncl l 'ord inar ia sedula del  l ) t  g iorno del  l .
mese, auDo l.)00,ù?5 Yera Luce, e dcll'8ra Vol.
gare il !l rnamo 1iì?5 i

Vista lu r isoìuzioae presa r i : r l  Senato del
Regno nel lo scor$o nl r 'z tJ corf  cnte aDù0, eoo
lr  ,1uole Iu r r .ur ' , r ,u ;  r r , l  I  g, t [o d i  eodice
peuale ia peoa di  mor le.  ed er tesa asche al le
proviocie eorel le e del la Toscana;

Sullr progosta d.l fratello Veoerabile ay.
vocato Fraucesco F'arauda 30.'. e del fratello
avvut :ato Ginseppe Ol iva 3.  .  ;

Coosideraodo ebe oel la quest ione sul la ìe.
grttrmità o meoo dell'estremo rupplizio, ai cal.
coì i  del lò tagir 'ng,  vengooo fuci lmente a me-
scolBrsi gli Bssalti d€lla prrssìone, i qualí noo

Possotro Don turbarne I'indipeodenza e I'eset-
tez?.a rr€l giudizio, falsato orN dalla iodigna-
ziooe,  or  dal la p ietà,  or  dal)a compsssio!et  or
dal  t i rnore,  orsì  chc dove peralcuoi  non v 'ha
iermioe adequato ad espr imere I 'orrore pel

bo ia ,  a l t r i  g ì unge  oe l l e  eue  poc l i c l r e  uo t t ì  a

ferne ì  aool i ,os i  ;
Uht  s. :Lberre I 'autor i t i r  ,1"1 sgc' r1r  aL,L:a s i t r t -

z ionato,  r ' ;u. rs i  ur t ico sìcr l r , r  l t ìÈz/ .o i i  eur;serr , i rc
l  t r r J i r i e  g i u r i d . co  ,  I . r  peù^  cap i t n l €  )  pù t c  r  f c
r . ( 'g l i t ro{ i  otùei l .ers i  vccolr ìe ubbis t  l r r rur t r r , : t tc
idee,  inronsui te p; ìure.  s i  vedrÈr d i  ìeggirr i  rhe
solo i l  d ispr) t is lno pral ieo o pr ' l r t ico !  legant i
dcl  par ' ì  l ' i r rdrv idual isrno urr ìano,  l ìauno fu ' l r ' .
v ieto le meuLi ,  e fdt t , ' )  accct l r rc uoÀ i rnoìcusal
uoi  l lùgraù!c ingiusl ia ia,  quasi  ìndiscut ib i le po.
stu laro di  scìcrrza e portato d i  esper ieoze co.
E rau t r  I

Che- se la pol i t icÈ pers jaDî,  o la rc l ig ioue
degì ' rodi ,  o la teocrazia isrscl i l r  Ì ranno invtu
lalo |rìrovi tormenti perchè la peìl:ì di morîe
r iuroissc più rpaveor"usarneote dura,  purc I 'E-
gi t to la sospese quaìche auuo, e p i i r  durerul .
rneotc fu soppressÀ in l r rd ia,  e la penal i tà io-
c l iua a ru i teeza dal  Geuesi  aì  Druteronomio.
s l ia tcrza legis lazione ebraica.

La pena di  mort ,c,  è spieeib i le aberraair )ne
de l l o  sp i r i t o  umauo  quando  i l  po t r r e  suc ìa l e
s i  l e va  ad  ema l ; z i ooe  dc l ì a  D i v i o i t ò ,  veod i -
catorc dcl ì î  morale eteroa,  ovvero quando lo
interesse pùl i t ico di  f razioui  o pàrt i t ì  reudc
tol lcra l i i l i  le  Icgei  Dracorr iaue contro ìe quaì i
r iescouo inì i ìoteni i  le  det tate da Suioue,  i l
genio d i  Platone e di  Ar istot i le ,  o qu:ruCo la
f,rrrrruìa, salus TxtblictL sttprcma ler es/o. strìoge
in uui t i r  d i  ferro un concet te rcì ig ioso rr :aJc
inteso.  ed i l  supremo iot ' : rèsse del la Roora
r€pubblrcatra o dei  Cesar i .

Cour ideraodo chc i l  l ispel to dcl la v i ta u.
maua come doverc ìurposto da Dio è esseu-
zia lmeole dot t r ' ìn l  iusegnate di r l  Nacarcno
quando combatteva Uibbia e Tagl ionc,  prctcsa
coscieuzr pubbì ica,  e turbnrueolo rnoralc o re-
l ig ioso,  e del la dot l r ina del  Cr isto fuîono sB-
pieot i  in tcrpret i  i  pr imi  Padr i  da Paolo a Lat-
t i rozio ,  e I ' l t tuarou<r Veoceslao io Boemia,
Commeno nel lo i rnpero di  Or ieute aì  seci l )o

[ .1[ ,  e prediearoola Cater iani  e Yaldrs i ,
Nè valsero,  io contrar io,  le atroci tà dcl la

r i forma, od i l  nascenie potere dei  Re ,  o la
fur i , r  del le reì ig iose i re.  luveee i l  l ibro dcl
Beccgr ia arr inra le meot i r  lspi îa i  poet i  da noi ,
da pcr tut to,  e ro l lev i r  i l  nroudo al lc  p iù stu-
pcode del le Crociate col  gr ido morte a l la
mortc.  E fu gr .datr . r  rnrrr t t  a l la nror te dg Ca-



terirra in Russia, e poi in F'inìarrdia, in Islanda,
in'ilrscaaa,fg tal pela lirnitata io Isrezia, quasi
srifliìresss io Austri'a úl ÀJaria 'lercsa c Giu-
s.r14re l{, srrl)l)fessa r'lalla C'rove::zìosr il 4
brurn',1is arnlr, ]Y, D' trllura al 1SGS , ne sr-
guir tuu 1 e;r rnpiu;  ! ' rauern,  Alemagna, l i  Stai i
in Gernlania, Frussìa, T3rerna, Assir, Neuîchettl.
Zurrgo,  ' f rc ino,  Purtogal lo,  Spagoa, Olauda ed
aìt r i  pars i .

L 'abbia pure r ishrs 'naia io v i ie,  io varr i
patsi, ptr rarir, lÈillio) ùn'oltlÈcolitttt€ tèa'
z ione,  od um ut i l i lar i ;nrc mals ioteso i  c€r to nè
daoci ,  per l 'ubol iz iooe lsnteutaror :s i ,  !è a l -
cuoo di coloro cbe púr la ìorocaroro ardt du.
bitarne o peggio affernrare il eontrirrio.

Courideroodo che enoor fregec è l.r noglro
glcria nel rùto sboli?,lonista d€lÌs Caoera al
186ò, neì progetto di Codìce Penale vergaio
da qurrti l '{ralia ha rroerandi e y€uerati mae-
stri oel giutr.

Che se l i losof i ,  o pol i t ic i )  o g iur is t i ,  o ao.
tropologisti fanno appeìlrr ai lor priocipl pel
pro e pel eoùtrG, al oi EopÌò di ogui cootro-
vrrs ia sì  sol Îeva l i t  coscir r :za del ì 'unraoi l i r  che

,  afr r rnra sè s lessa oel l ' iov io labi ta dt l l ' indìv iduo
i omaùo, chè nega all'estremo supolizio i cr-
' rai.leri rrzior:nli neee:suri allrr legittimita, della
j Peut.
i L'rlltgittinrita dei fouiianteoto, I'iueificaeia

relat i ro r le l l 'esr ,nÌp io,  I '  iuut i l i lÈr  d. : ì l '  cccid iu,
ben fatno tudere perchè il Srrratrr drl lLegro

I a)L:.ì aauto paura dcl proprio voto quaudu
i relrgrrvrr cerDefice) vÌLtiura, ed rstcitziooe nella
. oscuritó, dclja cercere i come se al dì sopra

, dcll'oct-lrio degli uoroiul aon fìammc,ggiasse lo
sgurrdu dcl{' Unl i posseuie su ltr' ernlia c,pera-

Nè, iuf ìor ,  è assolutarnoote inul , ì le l 'osser-
v*e c l lc  la província sorel la,  la Toseana, a.
arrebbe un'iiltrg vrrli.a r€gaitto il boia in urio
alla proprie gìoriose tradizi,rnj. Se I'unità del
giute è eoudinziooe esseoaiale alia vita poli-
tico di uo popolo , aozicilè ridare il carocfice
a th i  nou l 'ebbe ,  e da un pezzc,  prudeale
corsiglio sarebbe caucellare dal codice questa
uaiiea vergogna.

Qcsste Rrreerr.rsrle Loosrr

Deliberaudo all',r,ruauimiùir, eccetbodo e
, plauderdo al roLo dclle tr,oggio rorellc che la

pf3{jÈrF.ro ::ella nobile impre$, irvits tutti i

Corpi llassonici , le rappresealanre politiche.
emminisIrat iye,  c iv i l i  ,  operaie ,  perc l rè ,  uni te
uelie forzc del vcro, Del seDtirnento d:ì buouo,
oel la speranza per l ' lvrenire,  vcgì ianu t 'ec)a-
mare dai  legi t t imi  polcr i ,  e Del le v ie c l ]e iB
l iber[à cousente,  I 'abol iz ioue deì l 'estrerno srrp-
plizio, perchè la Pslria uostro possa andar
rupcrbs,  e semprei  d i  una glor ia t l rc  ammire-
ranno reverent i  i  s€col i  venturr .

Fat lo e del ibereto i l  g iorao,  mese €d anoo
di sopra. (Seguono le firmcl

Clenowa. -- La llassooerie Ligure, ae m-
pîg uguale a sù stesse, sempre 8l suo ìuogo,
non ha lasciat .c passare l 'u l t imo voto del  Se-
nato reDzs unr solerrne protests - Ecco in-
fat t i  ls  le l tera che pervenoe s questo propgsi to
tl Grro Msestro:

lllustricsimo Fretello Gral Maestro
Giuseppe Uazzoni 33-'. Rome

Geno la  3  Ap r i l e ' 18? í -

I  L iber i  l luratr r i  d i  Gerovr c Eàmpier-
da reoa ,  r i un i t i  i o  A rsen r l ' l ea  gene ra l r ,  ne l l a
rera di  questo giorrro stesso,  del ib. , rs leno ad
udaoiúìtÀ rli essociarsi ai rcti espressi cells
yostra lettera_. puhhlicatÈ oell' ultimo nunlero
delle l?doisla lfnssonrro, io ordine all'aboìizior:e
del la peoa di  morte.

I sottoseritti Del comuoicarvi la su espressa
del iberazione,  rooo l iet i  d i  espr imerr i  ia  loro
partiexrlare grslitudioe per i oobilì c.rnsigìi eìre
Voi, o G ran Maeotro, rou trelasciale di porgere
ai  vostr i  Fratel l i ,  ogni  gualr , ; l fa sì  presentauo
quest iooi  che io l ,€ressaoo v ivameole la e iv i l là .

Grcdi te i  nostr i  oordia l i  salutr .

Per l 'As.er : rb ler
Il Ccgr€t.rlo ll Prerklenle

tonrxzo Cor"rr 3.. Mrcaele 'f.rsslnr !8.'.
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E dopo le batterie ri'uso si sciolse, in pace e
concordia la funebre adunanza.

($uono le lilrme)

L'ÀBOLIIIOHE ilELN,A PEI{A 11 ÌúORTI

Miei Fnsteli. Noi siamo il XIX secolc, si,amo

h republrlica e vogliano I'iasegaamento, I'edu-

caaiong il lavoro, ì,a giustizial l{oi vogliamo il

yigliorameoto. la liberià, la fratelùaaza, il pro-

gresso I
Noi roa vogliamo piir iniquiÈ, noi respingiamo

la veadetta e ciò non Pertasto uoi socielà, pie'

geldo ai piedi del diritto, facendo della legge

un isù'umento di rappresaglia. mauteniamo la

peaa di morte. I-lu l elettè di pensaiori le do-

mande I'abolizione. rna i legist'i uoo lengono al'

cua eoalo di quelb che possoao domandate i

pensatori.

lion è da oggi clre le coscienze si sono ri-

voltrate contro quesl,.. p*rta. Nel 183il Ia Camera

dei Deputati di FranciE ne reclamò I'abolizione'

La Costituente eii Roma Ia soppresse nel 1849;

il Grrnducato di Toscaoa I'aveva giii soppressa;

Ia Coatituzione Svizzeta del 1874 Ia soppresse.

La Costituentc fra,ncese del 1818 la mantenne

per urra impercettibile maggioralza.

{ principii all'onbra dei quali la Francia vuole

oramai caqminare souo I'iuviolebiliià delìa vlta

umana, Ìa lrateliaaza fra tul,te 1e classi della So-

cierà, il dogma del rnigiiorarrenio cbe rimpiazza

il dogaa della vendetta,

t'opicidio c*ssa di esser€ uns violazione della

vi[a umaoa allorchè qilesro è cornmesso dalla

coiiettiqità? Me gn assassino puÒ elmeao rifl.t-

tere, lsiruirsi, dolersi, pentirsi.

Servau, che fu procumtore generale, Serran

stesso lo disse: < le nostre leggi pnali daano

tutti i mezci atrl'accusa, e quasi nessuao alla

dilesa l

Seccaria, Yico, Filaagieri, MonLesquieu, Tur-
go!, Frankiinbanno combattuto iapeaadi morte;
Yiilenaiu, Scheleher, L,amartiae hauo recla-

malo dalla tribrna ia di lei soppressione- Vicior

Ilugo poi l'ha ronbatluia,e coa quanta logica,
coà quanta eloqueuza!

Cbi noa gi seate fremere leggendo qlel
drsmma vivente e palpitanle: fvhímo giffno di
ua cendannatv a n.ùrrÉ pubblicato nel 1829?

Chi uoa l.ra aomiraio quella splendida prrfa-

zioqe che'ci fu aggiuata nel 1832?

1:ictor Hrgo lottò per I'abolizione della peoa

di morle nel 1839, allorcbè strappò a Luigi Fi'

lippo la grrz.ia di Barbès; nel ì8'lQ quardo fóce

dalìa tribuna dell'Assemblea quel discorso cbe è

restato celeble.
< Il diciottesims secolo, egli scriveva, aboù la

tortura; il diciaanovesioo secolo abolirà la peua

di morte. r
r Yi son tre cose, dice 'a, che nos apparter6ooo

all'uomo: I'ii'revocaì:ile, f irreparabilg I' iodisso-

lubile. r
Nel i849, egli combattè per Daix uno dei

condannati per l'afare di Brea. Nel l85l

clifendcva alla corte d',\ssisie il suo figlio pri-

mogenito cbe avea protestato ae1 giornale -L'-8-

ltea,tmat7t, contro una esecuzione che era stata

compiuie con orribili dettagli: ael l8ó{ scdsse
due letlere per imP€dire I'esecuzione di un uomo

& GuetE€ser.
Una lettera ammimbile scrisse a Lord Pal-

merstoa, nel 185{. per iàpedire I'esecuzione di

Topner, di quello assassiuo che impiegò unquarto

d'ora g morire e che fu obbligato ia mezzo a

telribili strazi. ad aiutare lui srcsso il carnefrce.
Nel 1859, \'ictor llugo teutò di salvare John

Brown, quest'uomo che sì era sacriÉcato per la
causa riell'abo[zione tlella schiavirir, e che g!u-

stamente fu chiamato il < Crisùo dei l\eni ,; coru-
batle pilre nel 1862 per la revisione della Co-
stiruzione di Ginevra.

Quello cbe ha failo Victor l{uSo lo hanao

fatto ugualmente parecchi grandi spiriti, e no-

bili cuori. Molti col lui banso stablito she il

tempo delle pene crudeli è passato e che aoi Bon

possiamo pii.r a lungo cons€rvare la pena di

morie, ultine vestigio di quei teopi di crudeità,

sei nostri codici.
Nel nostro texspo, con il progresso acquistaro,

dobbiamo fcrse vivere sotto il regimo della forza?
Cousultatevi e risgondetel
I,a civilta è dunque uaa parola prira di senso ?

Sognate, voi che seatite batiere il rostro cuore
d'indigaazione leggendo lo descrizione del sup-

pliz.io ilella iortura. Voi lo vedete beae, si sono

trovati degli uomini che haaoo preteso di rtiier-

dere la societÀ esercjtandq u! diriito Proteg-
gerdo l"iuqtisizione e Ie torture.

Nel 1849, ia Sviizera ove rron esisieva piir la

peaa di morte, :rel canioDe cartoìico di Zurigo

vi era la tortura; una donua' Matilde Yildecr-

&.
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berg, arrestata p€r uno insignificantissimo furto,
rifiutara di eonf'essar.e la sua colpa: le furono
teauti stretti i polìici ia uaa morsa, e si tenera
Eospea mentre la si bastoneva. A Guernesey,
nrl 1862, era aneora in vigore la pena della
fusta; nel l8t8,o 19 uua rìouna colpevoierl iun
frrto fu segnata alla spalh nella piazza del Pa-
larzo di Giustizia a Paligi.

Ert la legge che faceva tul,to crÒI Foltunata-
mente il pubblico seutimento ha fatto abolire
guesti eccessici rigori.

L'ornicidio legale è sanziooato dalla legge. la
qurle dovr€bb€ es-<ere la manifestaziooe Cella
giustizra.
. ll colpetslg non è un lupo che ì.risogna ab'
battere, è un malato che bisogna guarire, rno-
ralizzare. istruile.

L'ioteresse nlella società è di conser.vare tutti
i suoi membri , e di farne utili associati , di
noa dgre l'esernpio del delitto dall'alto efrncbè
non rùasceno rlei colpevoli il basso. L'ornicidio
!oú si lavs parimenti col sangue.

Bisogne però che la società si difeada, non
qessano ilrl risponder,,.i: si difenda! uccidendo,
iluaque, uccidendo ? - ìla ess:r Don può - la
vita umatra è iuviolabi]r..

Uug aazione dere arere la sua ouestà e un
galantuomo non si fa uccisore ed omicida con
inpunità, ciò che è lna circostaaz aggîa-
va!te.

La guestione sociÀle, la questione mornle, la
questione filosofica, soùo ut'tate dall'omicidic uf-
fciale.

Rimontiamo alle cause che spesso fanno I'uomo
colpevole. Noi sulla sua stlada troviamo I'i-
g'Boraoza, il cattivo erempio, la miseria, la famel

Guardate quello che quest'uomo potera addi-
venire e rliie cbe piuttosto la sua colpa non è
altro che il rcsultato clella cattira orsanizzazione
sociale.

Yoi non siele giudici di ciò che potrebbe ra-
lere allorcbè con un sistema di espiazione ra-
ziooale, logico. giusto, soi aveste fatto entrare
le luce nel suo spirito, il sentimento nel suo
cuore.

Ma l'espiazione è fatia per aprire la roce ai
rimorci, I'espiazioe dere al colpevole distrug-
gere la barriera dell'ìgnoranza e aprirgli la strada
della veriià,

Castigale per migliorare, per ccrreggere è
bene: punire per rendicarsi é uo male; questo

I'errore ehe la nostla repubblicà democratica ed
umanitaria non ileve più úmprovelu:si.

E noi Fratelli Massoni che abbiamo pen prin-
eipio il rispett.r della vita umaoa, noi che siemo
i promotori di tutti i miglior.amenti sociali, se-
guiamo la via clre ci è trscciata, lavoliamo aìla
soppressione deìla pena di morte.

F.'. Csruvnr-or.

NOTiZII !&SSONICEE ISIEBE

FRAIICH. - Daìla Gran Loggia Sirnbolica
Scozzese di Francia riceviamo la seguente Cir'-
coìale che ci s$lettiamo a pubblicare.

Oriente di Parigi 2l luglio 1880.

Carissinto frate llo \'enerabilc,

1l di 2{ giugno decorso la Commissione Ese-
cutiva della Gran Loggia Simbolica indirizzò al

Fratello Proal, Gran Commendatore Gran l{aestro

del Suplemo Consiglio del Rito Scozzese, al
Fratello De Saint-Jean. Presidente del Grau

Consiglio deÌ Rito di }lisraim la ìetkra se-

Suenre :

Cat*símo Frazllo,

Yi accludiamo uella preseute la palola del ?o

semèstle 1880. Noi ri preghiamo di comuuicarla

alle Loggie sotto la Yostrr obbedienza e di farci

coaoscere, a titolo di reeiprocità, la parola a:

dottata da Yoi.

Senza pregiudicar lo stato delle relazioni oft-

ciali che dovranuo ulteriormenta stabilirsi fra il
loslro governo e la Grau Loggia Sirrbolica, noi

stimiamo esser necessario di evitare tutto ciò
cbe può arrestare, o intralciare l'attività ma-"-

soniea, e dcbbiamo perciò mettere a disposi-

zione Cei massoni i mezzi di circolazioue che

loro permettano di vedersi e di lavorare io co-

mune.

\-ello stesso ordine d'idee, convinti che noi
abbiamo ugualmente interesse di respingere dalla

faniglia massonica i profani che non siano degni

d'entrzrvi, noi Yi domandiamo di trasmetterci,

come pure noi Io faremo a vostro riguarilo, i

nomi tlei profani cbe samono respinti ilalle Loggie
sotto la vostra obbedienza.

-Queste solo per la Massoneria questioni d'io-

tercsse gererale, delle quali voi comprenderete,
come uoi, I'importaoza. e siamo sicuri chd v6i
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preoì, iovestiti per la salvagr:ardia dei diricú e I vita equivale x : pane o la mortc !
doveri fra gli uomini e per I'applicazione delle | 

- E voi che pretcadete rapprcscatare la su-
giustizia, dopo sentite il parere irnparzi:ie di que. ! blime idea della giustizia, coss risPondete Yoi a

sto giuri corùposto di uomini e cittadiní integri; 1 quest'uomo I crutiÉge, erucilîgc.' ch'egli rnuora I

L'AB()LIZIOIIE OELLA PTNA CAPITÀLE

Disarso tnúo rellc ttre drÌ rJ è eg ttttcm. t884

dal Ftatdlo SteoEl.ve$r$.

Iiomo iniquo c colpevole, ia aoroe delle lcgg
del nostro Stato, chc proclamano l'eguaglianza e
ia giustizie p€r tutti, innanzi a ooi, giudici su-

diosì gridorto: Ci vuol i'esen:pio per impedir I'abru-
trmento delle masse popolari, senza di ciò troppo
dispcste alla brutalità c al delitto.

rìfa ecco <ia qualchc tempo una piccola faìaage
di uomini calmi di pensicro, che sondaado e stu-
diando il beoe dell' gmanirà lnterc ne1 prcgresso
sociale osa a suo tumo alzar Ia sua voce tonanta:

- Giudici e tribunali, con che diritto condas-
latc voi a Borte un uomo I

spetto cofiune le famiglie, le società, le nazioni
ed i popoli di tutta la terra: ecco rl dirírto dellc
nostîe l€ggir potctete voi legarlo ?

- Giudici e tribuodi, voi dunque chirnate
eguagliaaza e gicstizie condannare a Eorte uú uomo
pcr aeere ucciso un suo simile il un atto di fil-
rore - € voi lsciate irnpuniti anzi onorale e vi
inclinatc innanzi a'tiranni che co! sonmo studio

I

! e giustizia it condannare a morte un uomol un

operaio, che sfiuttato dall'opuleuza, si vede ridotto
all.a miseria, alla disperazione c al vizio - voi

condannate quest'uomo, perchè si appostò inulezzo

alla strada e g:idò al passa:rte : la borsa o Ia vita.

senza accoîgervi, senza vedere e sentire lo sfizio

del padre di famiglia che sentc i Égli hmentarsi
- padre bo faoe - voi condaonate quest'uotoo

e noa vi ùccorgete chc per lui, la borsa o Ia

- Cbe cosa fareste io tal caso I
- Prima di tutto cercherei <iove era il difetto.

poi ci rimcdicrei in modo di aon esser piìr pos-

sibilc lo stesso caso me beusi. in modo che il tutto

luaeioai senza difetti nè disturbi di sorta.

Ecco, erissirnr FrateìJi, la via che la società
futura seguirà quando I'rboiizione della pena di
morte sarà uo fatto compiuto in lurti gli Stati
civili del moado.

Sfogliaodo la storia dell'umaoità siu dore la
nernoria arriva, si troverà che questo spaveoto della
rFortc e tutte le false idee che l'accoupagoano,
provicoe specialoente dalle dilercnti credenze reli-
giosc inculcate nelle nasse dai poteri regnanti
gelosi della loro potenza c influenza che doveano
non di rado sostetrcre col tiororc pel sovranaaturale
ueil'accendere il faaadsmo aegli ignoranti.

sto giuri corùposto di uomini e cittadiní integri; ] quest'uomo I crutiÉge, erucilîgc.' ch'egli rnuora I

Llomo delinquente, visre ie prove eridenti pal- I No, no, nel :nondo sociale non esiste eguaglianza,
pabiii esistcn:e, sentiro ie testimonianze indiscuri. j non esiste gius:izia, e chi pretelde praticare i'una
biJi deposte conlro voi, questo supremo tribu- io I'altra usurpa i suoi Ciritri, ed è un pazzo nclla
nale vi coudanoa alla pena di mor:e : i sua ignoraaza o un ipocrita oella sua baldaaza"

Brevo, ben merirato, ben vendicato I grida per j La socierà non è che un immensc meccan$mo.
lo piir il volgo. Povcro uomo, dicono i pictosi, j - Disrruggereste vor una ruotr difettose cbe
che Éne gli tocca, ma pur lo rnerila, giusrizia è I iafranto avessc un'aÌtra ruota ncl suo esercizio I
giustizia,'la colpa chiama la punizione. E gli stl- ! - Certoaente no, sarebbe una stoltezza il farlo.

- Col diritto ddle kggi dett'eguagliaoza e I Che cos'è dunque la morte per esseî€ stata cd

della gi*tizia, lcggi coosacrate già da secoli c I esserc oggi aucora 1a pena la pir! alta, la puni-
secoli, lcggi nellc quali s!€ scrirto da fontc divina i zione la piir severa applicata ei delitri i piir gavi.
che chi sangue versà il di luì sangue sarà ver- | i píù oneodi I oerita, !a Eorte, questo diagnostico
sato ; leggi che Prot€ggoro e vendicaso glí inno- | di dolorc supremo e d'infaoia che la societa
centi, i deboli coatro i forti c che terlgouo io ri-lle dàl

iovenzioai adotteno c' sfruttano onde sviluppare I Ed ancora oggi la morte è considcrata comc
il loro srestiere ! I - e si lodano per soldeti co- | momento memonbile pieno di colscguenze terri.
raggiosi | | t - si loda chi mcglio sa slanciarsi aa I UU p* la vita futtrc se !€lla pfescote il peoiteute
imaergere ael seno dei fratelli il pugnale ono- | non compie le sacre formole e prescrizioni ia nso
rato - chi piìr vittime fe - chi più sangue ," I pr.oo le differenti religioni predomia:uti sulla terra.
sp3rgere I l I - 

| nipeto la mie ctomanda: anerila la morte di essqre
- Giudici e ttibuoali,voi cltia,nrate eguaglianzalcome una punizione, uaa sofferenza, un'iofamia?

^
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Dec l'uomo sPavelttrsi e ioortidire davanti alla - Tu, invece di raceoglierc, proteggerc, rila-

arorte I ; qare i caduti nella battaglia rrmana, - tu li io-

Lr scienz: moderna risponde r No t i suiri, li carichi di obbrobrio, li condaani all' infamia,

L'uorro è un composto di turte le forze, di tune I li schiacci c li distruggi - chiaui tu dunquc

le mrterie dc.lla aatural è cguelmcntesottoposro alquesto giustizial è qucsta I'eguaglianza che pro-

tuttc le sue leggi, subisce tutte le sue trasforrna- I clamano i tuoi codici ?

zioai e azioni, diventa e si sfascie comc loro, I Che pensereste voi di un'armata in haltaglia,

Ioccnsciente cgli entra nella vita ed inconsciente che trovasse iI crude! diietto di stîozzare e par-

uella rnorte. sare a 51 di spada lurti i feriti, tutti i crduti, de-

Ccme il soonc così alche la morte è chiamata boli ed impotenti ad opporre forza corrtro forza e

dalla st.ochezza. ] a conbartere con armi eguali ) cosa peosereste di
A1 sonno scgue il risveglio della volontà. 'questi, uonrini no, tigri che si farebbero persino

calice aoaro di tossico straziaate I I rirto del delirto - l 'assassinio per legge.

No : è l'uomo, l'uoao solo che delira uel suo I Che che se ne dica o si lodi da tale e cotal

spayelto avalti ell'ignoto. - i alrro ingegno, ripeto, gli uomini sono eguali fra
La Eortc duuque lungi Call'esscre una sofrereoza ] loro e davanri alla madre natura cbc donò a tutti

è aI courrario la fine delle soferenze ; il sonno pro. j lc stesse facoltà di distinguere, pensare c svilup-
fondo dell'etcrnità. I oarsi - sono solo le causc esterae che ci ren-

E per questo motivo io quasi aderirei alla pcna j àono diff.reoti di carartere e di giudizio e di atti.E per questo motivo io quasi aderirei alla pcna j dono diffcrenti di carartere e di giudizio e di atti.

di mortc, che beachè un'iofamia per la società sa- | Comc possono dunque, eguali fra di lcro, acqui'
rebbe invece la pacc ed il riposo per le vitrimc lsur gli uomini il diritto di giudicue, coadaanare

-{.11a mortc segue il risveglio delia Eareîia tîa.
sforoantcsi.

Gli stanchi di lavoro chiamano ed iavocano il soono.
Gii stanchi deila rita iuvocano l'oblio, il sonao

eterno, la morte I

Ob irooica illusione, ciò che per gli uni è un
raro balsamo souDifero, saîebbÈ per gli allri il

ed i dclirquenti.

Cum Slartaco lugtavit,: Ciò che utr tettpo era
infamie oell'svvenlre sarà onorc; dico aderirei in
questo principio alla pcae di morte se tutta la
Datura Bon sorgcsse devarti a me per ripctemi
ad ogni istaDte: l'utti gli uomini hanno diritto alla
vite, lor uaico ìrene. 

-U-ooo, 
la tua scienza non può

cresre trè dare questo beae, e ciò che uoo puoi
dare aè ritoraare, non hai diritto di togliere.

La vita è pcr I'umaoità la gtande arena del.
l'universo, là tutto ciò cbe csiste deve loltare c
sc noE lotta, soccombe, c la cofrente della morte
lo trascisa oalgrado suo.

€ stenchi o deboli.

Questi feriti, guesti moribondi, questi iavalidi,
quesli d?boli sono chianrati dalla società, lel par.
lar couune, aistrabiìi, coipevoli, delinqucnti ! !

I soldati 3ncoîa menir€ dura la battaglia, rac-
colgono! pmteggono e risaotoo i feriti e caduti,
e tu soqictà che fai ?

uua legge usurpando il ;acro oomc di giustizia c

eguaglianza ì

Vili, ri)i, mostri feroci! gtiderebbe lor dielro la

sloria in eterno.

No, la pena di nrorte aoa potrà píir sussistere

oella socierà civile del progresso futuro, percbè

ammctterla sarebbe ammettere la brutrlità, ;i di-

ed apolicare pene ai ìoro sioili ed eguaìi ia di-

ritti e facoltà )
Se un uomo oel senso comule falla c EoEEo€t-

te uD delitto - gli altri uomini sulla terra sono
cssi dunq.rc infallibili ed iuvulnerabili I

. Chc colui che è netto di pcccati getti pel
r prinìo la pietra '; non si trovano hrtti gli uo-
mini sullo stesso camDo sdrucciolevole di debolezze

c di passi dai quali sessuno, dico oessuno, può
garaBliîsi I

Chi garantisce e può assicurarmi iu tulta co-
scienza che voi, o io, o qualunque altr'uonro, che
trovalo si fosse nelle medesine circostanze, nou

Dett4: . quell'uooo là è colpcvole; r prioe di
avcre indagato i segrcti del suo cuore, le debo-
lezze dei suoi nervi e le iuclinazioui víziose di
tutto iI suo cssere, e senza coaoscere queste cause,
condanaerc quell'uooo sulle apprrenzc, dico ap-
pareaze, poichè cooe potete voi chiaraare altri-
menti la procedura attuale dei tribuaali I Prove,

L: úra è dunque ula brttaglia coÈtinua per I avessioo noi pure agito nella stessa gnisa, spinti
l'esisteuza, battaglia a morte chc semina stîagi, i da una irresistibila forza di uecessità ì e sopa ciò
chc lascia snl cemPo feriti e auribondi, invalidi I cbi potrà mei prctcudere c dire coa la conscieuza
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non h3 commesso delitto e lon può essere accu- i
s.to di oulla, tanto meno punito. I

Il vero ed il solo colpevole è 1a società umana II
che tollera e coltiva I'igtoranza in seno alfuma- |
nità, ed il 6oyente, la sola causa del chiamato i
delitto è la lotta, Ia terribile lotta pe. I'esìstenza ! I

Che cosa è questa lotta I I

testimonianze, corpi di delitto, ernoziooi ed anche;

piene confessioni tutte no! sono attro che aPparerzc.

Ripeto anche se uo uomo veoisse a mc e mi

dicessc: . Sì ho premcditataoenre di mia propria

e saaa volouti ucciso mio padre e mi scnto Pie-
narnent€ colpevole della piÌr gran peaa o io ri-

peto queste uon soqo che Ie appareaze.

In realtà quest'norno non è colpevole, qu€st'uomo

Questr è la lotta, che l'uomo, appena nato, deve

sostenere per vivere pes esistere, è la legge della
vita che dice ail'uomo: c lavorr e lotta se vuoi
vivere, se aoa Iavori, se non saprai iottare, morrai r.

Questa lottr esistr ncil'universo intero, è dessa
che svilupoe l'umaoltà sino alla civiità odiernr e

che sta ognora sviluppando nel progresso ed è
questa lotta che si svolge sotto i nostrí occhi,

anzi che ci awolge Doi stessi, è da questa lotta

cbe uoi vediamo i proletari- i feriti e caduti get-

tati dall'onda dclla miseria nel delirio della dispe-

razione ilimenticarsi che questa lotta è Ia lotta

deli'intelligeoza coouo I'ignoranza, deila luce con-

tro lc tenebre, ed invece di procacciarsi queste

ermi sublimi, armarsi di pugaali fratricidi.

E la società li biasima e sin gui le do ragione,

ma vendicarsi nel coadannarli, punirli cd infa-

marli dinanzi alla società, ccco la viltà che con-

danno, ecco l'iogiustizia, l'ineguaglianza che de-

nuazio come indegna dcl nostro secolo.

La civiità ioparò agli uomiai a puguarc con

armi seaza taglio ed a uccidetsi scnza sprader

sangue, sclza che pertiò la lorta sia nè mcno

uicidialc aè meno feroce - Che coipa ba duu-

que quell'uomo clc iuabile scegiie I'astuzia e la
furbetia, i.opugoa il ferro ed uccide ua comp€no

di lavoro un coacorrente nella vita I

Che colpa ha quest'uomo piir di quel banchiere

o fabbriceate che cúa lettere cubitali in fronte al

uagazzíno coo aaouuzi clamorosi , annunzia e.l

pabblico i suoi preezi favolosamentc bassi che to-

glieraano al suo viciao tutti i clienti, tutti i gua-

dagni, ogui soslÀora, rovinaadolo in poco tenpo

se qEeslo vicilo 1 sug turao lotBado d' astuzia

son sa faroc aitrettaDto, evitando !a miseria, la

decadenz: loorale, la morte I

Ripeto la mia domanda è I'uno meno colpe-

vole dell'altro) Nol Eppure i nostri codici aon

condannano che il primo cd i nostri tribunali
non perseguitaoo che il pdmo, ucatre il sccoodo

viea oaorato e rispettato cd ioalzato a giudice M

No, no la societì noa ha il dirilto di coudan-
nare, poicbè se si ammettessc questo diritto, la

equità, i'ugtaglianzr, la giustizia esigerebbero che

1'umanità intera fosse condannata oell'esercizio

delia sacra legge della natura: la lotta pcr l'esi-

ste:lza.

Poichè uoo è per ricchczze' noB per gloria, oon
per opprimere nè usurpare, rlo, questa è la sauta

lotta per la pura esistenza che spinge I'uomo e
lo trascinE nel baratro o*uro dell'annicatamento

quando eseusto di forze, acciecato dalf igaoranza,

invipirito dalle soffereuze colla mcnte in dclirio e

la disperazione nel cuore, l'uomo scesde dal pie-

distallo dell'umanità - suggeilando le sua deca-
deqza moraie coiia brutalità e col haatisao.

llentre colui che conscio dei progri diritti e
doveri ispirato pel benessere dell'umaoità intcra,

lotta bensi, ma faccia a faccia, con le spada 6am-
meggiante della verità, per la quale, lottaado aq.

chc soccombendo, egli d immortalizza nella mcate
della postirità innalzandosi al trono aorale della

virtìr.

Se duaque l'uomo non è che in gièoa dcca-

deuza sociale e morale cbe uccidc bntalneotc un

suo sioile, dove attioge la società .-aaa il diritto

e la giustiaia di uccidere a suo hrrno l
Si trova forse Ia società mioacciata anche esse

nella lotta per I'esistenza I

No, l'uuranità ha passato questo stadio.

Nelle stcgpe dclla Russia i lupi squartaoo e di-

vorano i loro sioili leriti e caduti acll'inseguire
i viaggiatori Dotturîi, ma questi sono lupi fcroci,

affamati a Eorte che divorano i caduti.

È dooqo" la socictà affamata o spinta da oe-
cessità a divorare i suoi membri stessi I

La pena di morte è un'antica credità, dclla quale,

la società urDana Doa ha saputo ancora liberarsi.
La pena di uortc nei tempi barbari e qusi prci-

stoîici €ra il diritto della vcadetta e la giustizia

stessa Íon era altro che vendicaziouc dei crimioi,

che la società d'inallora, le impoaeva di escrci-
tare pcr essa.

Però il grimo iegislatore storico, il Grande ar-

chiretto deli'universo, lui stesso, secondo ch€ Barra

la Bibbia, disse a Caino prima che questi compisse

il suo roisfetto:
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- Se íarai bcne, esso ti srrà ricompensato.
- Se farei rnale, ricordari cbe la pena è alla

Porta del delitto. -

Eppure il Grande architetto non applicò la peua

di moîte a Caino, il primo prricida e riatri-

cida della storia, ìo malcdì bensi, ma gli pose

anche un segno addosso onde proteggerlo contro

le insidic degli altri uomini, prometteodo di pu-

nire sctte volte più tremendam€Dte colui che toc-

carc osasse Ceino il fratricida I

Doude viene chc la società oon segui questa

stessa via nel corso dei secoli 1

Curioso rovescio della storia umaoa I

llentre il Grande filosofo nella Galilea predi-

cava la tolleranzr c la oansuetudine svolgendo ai

suoi cootemporanei i sublioi assiomi di carilà
r Ama il pîossimo tuo come Ie stesso '

dico curioso rovescio, poichè qucste dottrine a-

vrebhero dcyuto sradicare dalla terra il brutalismo

delìe leggi, lt condanne e le peue, mentrc irvece

la storia ci dimostra cbe per l'appunto nci tcmpi

piir foridi dei díscepoÌi di guesta dottrina, la pena

di morte era il :uggello della giustizia riguardata

ed applicata corne giusta peoa di ogni delitto an-

che coairo tutti colori che osarano chiamare le

cose dal loro nooe e guardare la verità in faccia,

contro tutti coloro cbe osavano peosare altrimenti

che aelle tribune dei giudici non era uso e le-

cito, osrodo predicare ai popoli la scienza e la
verità dei grandi priacipl filosofici e lmanitari.

Socrate, Giordano Bmno e Savoaarola, da Sper.
taco a Robespieue cd a Ney, quanti martiri uou

soDo stati ingoiati da questo baratro della peoa

di morte per la piir graade ed iniqua iogratitudiae

umaaa J

La stÒria è là, sfogliatela c leggeteLa, carissimi

frateili, e tîovcrcte non una sola pagina che non

sia macchiau di sanguc inoocente di martiri che
subirouo la prcpotcnza per I'aoore delle scicnze e
della veritàr-

Carìsiaí Fratclli,

Mi redo obbligato di fermarmi pcr noa uscire
dal quadro propostooi.

Ho eercalo frattanto di dimoscare:
- che ogni uomo ha gli stessi diritti alla

vite ed al libero sviluppo;
- che nessun uomo è colpevole perqualstasi

azione;
- che nessun uouro ha il diritto ne è com-

petente a giudicare o contiannare un altro uoroo
per qualsiai misfatto.

Ho ccrcato di dinostrare che la socictà com-

mette oggi uoa viltà ed uua oudelrà. inutile ael

mantcnerc nei suoi codici la pena di morte che
ci fu trasmessa dai ternpi allorchè la giustizia era

sinooimo di  vcndett r ,  dai  tempi  a i lorchè cra in
vigore la lcgge iniqua del taglione.

Spero aver contribuito a rischiarare oelle menti
rlei fratelli presenti, se aon del tutto almeno in parte

la iniquità di questa pena; se non ci fossi riuscito to-
talnìcote vedo nos lungi da me altri fratclli che

spanCeranno la luce laddove io lasciai tenebre.

Intanto dichiaro a voi tstti, carissimi fratelli '

in nome dei sacri principì umanitari di cui siamo
gl i  apostol i ,  d ichiaro di  protestarecón tut te le forze
del cuore con[ro Le pena di morte e domando che

sia abolita non domani rna oggi stesso, non per

una provincia od uno Stato solo, ma pe! tútti gli

Stati civili della terra.

Che la barbarie faccia 6nalmente posto alla ci-

viità, che la vendetta soarisca dai cuori umani e

I 
ceda alla vera cerità evangelica e vedremo allora non

I piìr colpevoli, Don piir condanaati, vedrcmo nei

! decaduri deìla società umana, solo degli oppressi
I

I e sofferenti, feriti e moribondi che aspettavano,

lnon innno, aliora sollievo e conforto dalla so-

I 
cietà redeatrice; ecco il oio soguo del futuro,

) Caristimi Fralclli,

A quanto pare la questione della pena di morte
è oggi di uuovo ritornata sul tepoeto deile di-

scussioni ia Italia, propongo dunque di uuirci in-

sieme su quesro oggetto, per pregare il Carissimo
Fratello Venerabile di voiere esprimere al Serenis-

simo Grande Orientc d'Italia i uostri più catdi e

sinceri voti affinchè I'abolizione della pena capi.
tale diveati presto un fatto compiuto,

Ho detto.

CENNI STORICI
DELLA A{,SSO}{ERIA SPAGNUOLA

(Tratti dal periodico il Mando Massoaìa,

Tooo 26, N. 3, lugl io rEE4).

(Coudourz., vedi lum. prec,)

Solbsto il Grande Oriente, presieduto dal conte
di Montijo, rappresertava l'elemenro primitivo riei
Vassoni inglesi, sistema Aaderson, diveouto indipea-

dente per insurreziOue, e rappresent.rDre purlaBto

l'elemento spagîuolo puîo sangue,

5-
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FIRENZE. - La rispettabilc Loggia Coatordìa
ha votato il scgucntc ordine dcl gioroo:

Dictro lc rccenti applicazioui della FDa di eoîte
il ordiuc al codice oilitrrc cd slle barbare sceac
di curiosità e di supcrstizioae popolarc veriúcatesi
ia teli occasioni;

Lr Rispettabile Loggia 6oreotina La Cozcordia,
la voú r$ochè il Grandc Orielrc della Massone'
ri. italiua, prodaui alrcoÍt una volta la ncccssìtà
di rbolirc la pena di sloilcr c frattaato d'evitarc
alnco,r ch'essa scrve di spetBcolo.

Jl Vcacreúile

Jovr RAFFAELE.

PISTOIA. - Dalla Rispettabilc Loggiz Fct-
rttcio c ,tittoîía, riceviamo:

Pistoia, 4 settenbr€ t884.
Ihstrc c Polczlissirto Fraldlo Graa Macstro

Roma.
Mi è greto dferirvi, che questa Rispcttabilc

Loggia uella tomata stîaordinaria det r settrmbr€
riafcrmando il ptiocipio dclle inviolabilità della
vita umaoa deliberava di rivolgersi al Grande
Orieutc invitanclolo ed incitattolo a promuoverc
uaa legalc sì, ma cuergica agitazioue p€î ottcDere
fioalmeutc che ilal codice italiano scornparisca
l'obbrobrio della peoa capitale.

I n Ycnerabilc

L. Cexrxr.

- - -
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C(}NTR(} LA PENA OI IUIORTE
Dalla seguente lcltera che il potentissimo

Gran Maestro trasmise al giornale Za ?ri-
bana, appreuderanno i Frirtelli la nobilis-
sima iniziativa che egli prese e che meritò
gia il ptauso di mottó Lóggie e det nrondo
ilrofano :' 

Egrggìq sig. Dírettore,
Uuicamente per rispondere alle nume.

po.sg _d9m4nde ch9 mi giungono da tutte
le parti d'Italia, la prego di dar luogo
Rpllp cglqplg della îrifuina alle mie se-
g,.uFlt_ti dighiarlalo-ni circa i tentativi che
f,i Fgng fatqi e si fagng perchè a Chiara
_Gjgggpl.e, flgi Trilgnali di Nerv-york con-
dannata a morte, sii óommutata la pena.

I M+Xpni ltaliani lgtiCÉTti in New-york
gri tflggl+flfggo, perc,!rè, trattandosi di
r{$ igliqg3 jgr fl.ce1si guapt'era umana-
S1.ggtp pq;SibilE, pel glr€n-gre che non
pyF.ssg_ lttpgg l'9gi{q qpelqe9glo di una
esecuzio.ne c4pí!qlp.

RIVISTA
DELLA

MASSt)NEHIA ITALIANA
l irme, fra le quali quelle di alcuni giudicr
del Tribunale che pronunciò la condanna.

Questo fatto, le mie convinzioni e il
mio dovere di Gran lUaestro deli'Ordine
Massonico che ha sempre propugnato I'abo.
lizione della pena di morte, uri indussero
ao agrre.

Essendo gravemente infermo il Presi-
dente del Consiglio dei Ministri, Ministro
degli Esteri, mi rivolsi al mio vecchio
anrico I'Il lustre Francesco Crispi, Ministro
dell' interno, il quale ottenne che fosse
subito talegralato al[' ambasciatore italiano
a lVashington di chiedere la grazia, Con-
tempora,leamente io telegrafava, informan.
doli di tutto, ai Massoni Italíani di New.
York, e trasmettevo un altro dispaccio a
Washington all ' i l lustre generule Alberto
Pike, Capo Supremo della Potentissima
Massoneria degli Stati Uniti del Nord,
invitandolo a secondare I'ambasciatore ita-
l iano nel l '  opeta umanitar ia.

Stamane I ' I l lustre Ministro Crispi  mi
ha trasmesso la seguer:te comunicazione :

c Il Regio Ministro a Washingtori così
telegrafa.

< Indussi il Segretario di Stato a doman-
mandare, ed ho domandato io stesso di.
rettamente per telegrafo al Governatore
del lo Stato, la commutazione del la nena
capitale per Chiara Cignarale. Teiegraferò
risultato r.

Ciò è quanto potè farsi 6nora.
Sono convinto che tutti gli uomini di

cuore attendono snsiosamente I' esito defi-
nitivo di questi sforzi e si augurauo con
me che possano riuscire ail ' intento nello
interesse dei principî dell' umanità e per
la gloria del' nostro pa:se.

Ringraziandola, le rinnovo gli atti della
mia pierra osservanza.

Ronra, z5 giugno 1887.

Dcuolissino
ApnreNo Leuur.

Al dispaccio all 'I l lustre Fratello Pike, il
Gran Maestro faceva subito succedere una
bellisiima lettera che, in nome della Mas-
soneria, lo esortava a secondar I'opera
dell' ambasciatore Italiano,

'  - I _
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C()NTR() LA PENA DI M()BTE

TEATRAT.TTA DEt PaTrBoLo.
(Dalla Tríúuza).

Finalmente ho trovato in un giornale fran-
cese un uomo di spirito e d'esperienza,
un antico ufficiale, il quale dallo spetta-
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colo della ghigliottina, ofrerto al popolo
di Parigi giorni sono sulla piazza della
Roquette, sa cavare qualche utile ammac-
stramento, qualche consiglio pratico per
I 'avyenire.

c Che dire - egli esclarna - di que-
ste lamentevoli rappr€sentazioni losche e
vergognose come un gad af ens teso nel-
I'ombra, che dire di questo modo di pu'
nire che accora e rivolta come un quadro
dei più ripugnanti I r

L' aotico ufficiale, pense:ete voi, vuole
tolte la pubblicità delle esecuzioni, vuole
che esse si compiano, come avviene in
Inghilterra ed altrove, nel cortile della pri'
gione, che solo una bandiera n€rt arnmai-
natl annutrci al popolo r giustizia è fattai r

Ebbene, disingannatevi, I' articolista del
Gil Blas prosegue pieno di santa indi'
gnazione cosl: r Non è r idicolo e stu-
pido di avere per carnefice un borghese
colla catenella dell'orologio sul ventre,
che ha dei nervi corne una parigina, e
non conosce nemmeno la tecnica del suo
mestiere ? Non è ridi,:olo di piantare su
quattro assi questa rnacchina sgangherata
che non arriva all'altezza di un arbo-
scello, che a distanza ha tutte l€ aPpa-
renze di un pxraccrro I Non è sciocco
scegiiere per innalzarla l'orr indecisa che
precede I'alba nella quale tutti i conlorni
delle cose si fondono in vaghe sitltoattlts,
nella quale le tenebre sono rotte appena
da una luce scialba, e collocare il coD'
dannato in modo 

'che 
la groppa dei ca'

valli, la schiena dei gendarmi come una
barriera si frappongono tra lui e la moi'
titudine I r

Che cosa propone invece I'antico uffi'
ciale ? Sentitelo:

: Questa cosa grandiosa e tragica ch'è
la pena di morte, non dovrebbe essa es'
sere circondata da qualche messa in scena,
da qualche apparecchio imponente che
agghiacciasse di spaveoto la folla immonda
che il patibolo attrae costantemente con
potenza magnetica i Non dovrebbe la ghi'
gliottina anzichè in queila pitzzetta pro
spiciente uns prigiooe, in un quardere
eccentrico, essere eretta in uoa delle piazze
pitr popolate cd apene della città ì

< Quanto a me, perchè 1o nasconderei
(oh, larli purc !) io rimpiango la' piazza
di Greve, i! pilori nel quele si ingabbia-
vano come fiere i ladri e gli assassini, le
campane che suonavano a morto dall'uno
all'altro campanile, che riempivano tutta
la citta di un soffro di desolazione, che
chiamavano le lagrime su tutti gli occhi ;
ío rimpiango il carretto sul quale il bois
e i suoi aiutanti vestiti di rosso conduce-
vano attraverso le vie di Parigi, il colpe'
vole già preparato alla morte.

r Io vorrei che le condanne di morte
si eseguissero d'innanzi all'Eòtcl dc I/i/lc,
pubblicamente, al l 'ora nella quale i l  sole
riempie tutto il cielo e appena le onrbre
bislunghe dclle case si proiettano sui mar'
ciapierli ; io vorrei che tutto il popolaccio
vedesse da vicino il coltello sinistro e
I 'uomo che paga per esso i l  suo debito
di sangue, vorrei che intendesse il suo
grido di angoscia, trasaiisse dallo spaveuto,
e mentre la testa pesante cade nel pa'
niere pieno di crusca, una voce solenne,
squillante gridasse I'aaticr formola t È
fatta giustizia. >

< Se non si fc così, conclude il sig. René
Mazeroy, meglio sopprimere a dirittura il
patibolo, e rinunciare ali' ultirun delle arrni
eff icaci contro imelvagi ist int i  di una so-
cieta dalle midolle corrose. t

***

Evidentemente questo sigoore tr{azeroy
- ammazasette - dgvg avere dcl le mi-
dolle da lssss - lui,  Dev'essere un uomo
terribile, nato pur troppo in ten:pi inde'
gni di lui, che avrebbe fatto chi sa che
fortuna sotto al paterno governo di don

Juan de Wargas da Toledo, duca d'Alba,
goyernatore delle Fi*ndre per S. M. Fi'
lippo II di Spagaa.

Il signor Mazeroy vuole che l'estremo
supplizio sia applicato con tutte quelle
raffinatezze che Victor Hugo descrive con
tanta potenza di colorito nella sux Notrc
Damc dc Paris.

Vuole che la grandiosita del quadro
abbia una grandiosa cornice, e noD per
capriccio vano di pompa, ma perchè dalla
solennita del sole dardeggiante i suoi raggi
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sul coltellaccio e dalla toga rossa vesrita
dal boia, dalla funebre nenia dslle cam-
pxne egli gnolto si aspetta per la esem-
plarita della pena, molto spera per la
prevenzione dell' omicidio.

Povero signor l\{azeroy - il quale si
mette a fare della penalogia cosi grotte.
sca sulla base delle sue rornanzesche re-
miniscenze I Ma crede egli proprio che
l'apparato nrelodrammatico onde egìi vuole
circondato l' estremo supplizio gioverebbe
a diminuire il numero degli assassini? Ma
crede davvero che i Troppmann, i La
Gala, i lúenesclou, i Gamhout,i Pranzini,
al momento di straDgolare, di accoltellare,
di avvelenare, si sieno ricorclati cbe vi
era nel codice e si eseguiva con più o
nreno solennità, la pena di morte ?

Ma non ha mai sentito cbe nei secoli
passati, anche senza rjcorrere al medio-
evo, quando la pena di morte si appti-
cava coi criteri da lui preferiti, incompa.
rabilmente piìr enorme che oggi era il nu.
mero dei rnalfattori I

Nella città, di Venezia, oye c'€rano il
Consiglio dei tre e í1 fante dei rci che
tlon scherzavano davvero - ove le Bs€.
cuzioni si compievano di pieno giorno, tra
le colonne di M:rrco e Todero, in Piaz-
zctta, dinanzi alla maestà della Laguna,
si contavano da sette ad ottocento assassinii
in un anno I

E il fatto successo a Firenze sotto uno
di quei granduchi che di bel mezzogiorno
inalzavano in piazza, le forche, lo cono-
sce il signor Mazeroy I

Era stabilito 'che se la corda si spez.
zava, il condanna.to a rnorte aveea salva
la vita. Ora avvenne che a un giustiziato
toccasse questa fortuna e fosse immedia-
mente liberato. Il giorno dopo era ripreso
per una audace grassazione con omi-
cidio.

Potevo citare fatti di delitti gravi commessi
durante esecuzioui capitali solennissime -
ho citato questo assolutamente storico, per
dimostrare che.,. la pena di morte non
ha effcacia a distore dai crimini, nem-
meno su chi la subisce direttamente I Fi-
gurarsi su coioro cbe assistono semplice.
mente alla esecuzione.

Mi pare dunque che la campana, la
toga rossa, la voce del banditore e tutte
le altre cose solenni che il signor Maze-
Ìoy vorrebbe sferravecchiare, non sieao
veranrente le piil consigliate dalla situa.
zione, nori pare che a queste conclusioni
dowebbe portare 1o spettacolo dato da
S. M. la ghigliottina l'altro ieri in piazza
della Roquette.

Tu*i i gusti son gusti, ma a me ed
anche a qualcbe collega parigino del signor
Mazeroy, era sembrato che quello spetta.
colo, se peccava di qualcosa, era appunto
di una certa teatralita parecchio sconcia
e maestosa I

Perchè - mi creda, il signor Mazeroy
- il rumore della ghigliottina che echeg-
gia cupo nella notte, la penombra scialba
dell'aurora che illumina il condannato e
l'abito tutto nero del signor Deilbler,
possono valere benissimo, dat punto di
vista teatrale, tutta la messa in iscena che
egli vagheggia.

E se non valgono - se gli omicidî
dopo gli spettacoli di questo genere pul-
lulano piùr allegri di prima - s3gia, il
sig. Mazeroy - vi frccia una inaovazione
radicale: si abolisca, come gia abbiamo
abolito noi, una pena praticameDte inutile,
inutilmente crudele. 

s. b.

i
* r *


